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Oggi si ferma 
Sa Calabria 
Vuole lavoro 
Manifestazione e comizio a Catanzaro: 
parlerà il segretario della CGIL Garavini 

ROMA — OJJE"I 'a Calabria si fermerà nuovamente. I.a federa
zione unitaria CGIL.CISL, L'IL ha con\ocatn — a distanza di sci 
mesi dall'ultimo — un nuovo sciopero generale. Il corteo e il 
comizio finale si terranno a Catanzaro, dove parlerà il segretario 
nazionale della CGIL Sergio Garavini. Dunque la regione meri
dionale scende aurora in lotta. Le drammatiche questioni del 
lavoro, dello sviluppo, dcll'occupa/ionc in un'area che sempre 
più mostra di staccarsi dallo stesso Mezzogiorno, non hanno 
trovato una benché minima eco sui tavoli di trattativa, a Koma 
come a Catanzaro. I)C e PS1 da tempo hanno inscenato una 
sorta di minuetto sulla drammaticità dell'emergenza calabrese, 
tirando fuori una bozza di disegno di legge, che però non ce la fa 
ad essere varato. 

Una vertenza da vincere 
nell'interesse di tutti 

A distanzi» di pochi mesi 
dall'azione di lotta del gennaio 
scorso il sindacato e i lavoratori 
calabresi scendono oggi in scio
pero generale. Alla base di que
sta straordinaria continuità di 
mobilitazione sono questioni 
gravi e complesse che richiedo
no la piti ampia solidarietà del 
movimento operaio e democra
tico nazionale. Non ci troviamo 
infatti solo di fronte ad un cla
moroso episodio della caduta di 
impegno meridionalistico della 
politica economica nazionale. 
La Calabria è ormai da più di 
un decennio al centro di fatico
si confronti governo-sindacati 
sui temi dello sviluppo produt
tivo e dell'occupazione. Lo 
stesso decreto del 14 febbraio 
ne aveva fatto uno dei punti 
centrali dello «scambio» con i 
punti di scala mobile tagliati. I 
risultati sono sotto gli occhi di 
tutti. 

All'appuntamento di ieri 
l'altro il governo si è presenta
to, a ben due mesi dalla scaden
za prefissata di fine aprile, con 
un disegno di legge povero di 
contenuti, debole nelle scelte e 
soprattutto inaccettabile per il 
modo con cui veniva affrontata 
la complessa questione dei fo
restali. I problemi della Cala
bria non possono certo essere 
ridotti unicamente a quello dei 
lavoratori addetti nelle opere 
di forestazione, ma e pur vero 
che trattandosi di 30.000 ad
detti ci troviamo di fronte al 
più numeroso nucleo occupa
zionale del .Mezzogiorno ed è 
senza dubbio decisivo riuscire a 
porre termine a situazioni che 
in assenza di organici e concreti 
programmi di interventi, conti
nuano a prorogarsi unicamente 
al fine di garantire la copertura 
finanziaria per gli stipendi di 
trimestre in trimestre La que
stione è drammatica nella sua 
semplicità. La Calabria da 
sempre ha avuto uno straordi
nario bisogno di riorganizzare e 
conservare il suo fragile territo
rio. cosi esposto alla violenza 
della natura ed alla rapina dis
sennata dell'uomo. D'altro can
to il lavoro e la produzione di 
reddito rappresentano un altro 
problema storico per una realtà 
che si sente sprofondare all'in
terno dfllo stesso Mezzogiorno. 

in tutti questi anni due pro
blemi si sono incrociati nelle 
forme piùcasuali e meno prò-
grammate. L'inettitudine delle 
classi dirigenti regionali è arri
vata al punto da rendere questa 
situazione sempre più ingover
nabile. costosa e per certi 
aspetti improduttiva. L'azione 
del sindacato in questo conte
sto non è semplice, schiacciata 
com'è tra una naturale ma sba
gliata spinta alla difesa indi
scriminata dell'esistente e la 
necessità di produrre una di
sponibilità al cambiamento che 
pero ha bii-ogno di programmi 

veri e interlocutori credibili. 
Non è perciò un paradosso se il 
fenomeno naturale più dram
matico si è trasformato nella 
più complessa questione socia
le. Ma sui temi di una svolta 
nelle condizioni sociali, produt
tive ed istituzionali della regio
ne si gioca una partita di valore 
nazionale. 

Ribaltare le tendenze ed i 
meccanismi del presente stato 
di cose non è semplice. E possi
bile farlo solo partendo dalla 
modernità delle contraddizioni 
che ormai attraversano anche 
la società calabrese cercando di 
coniugare la spinta crescente 
per il lavoro soprattutto di 
grandi masse di giovani e don
ne disoccupate, con l'indivi
duazione di quei bisogni collet
tivi che la produzione e la socie
tà ormai richiedono. Non è più 
dunque il problema del vecchio 
Mezzogiorno che si limita a 
chiedere risorse aggiuntive, 
quanto quello di riuscire a con
trollare, pianificare e raziona
lizzare i mille rivoli di quelle già 
esistenti. Ed è qui infatti che si 
pone il punto di intreccio tra 
economia e politica, tra que
stione sociale e rinnovamento 
istituzionale. 

La stessa questione della di
fesa dello Stato democratico e 
della lotta contro i poteri ma
fiosi si presenta così non come 
separata o disgiunta da quelle 
più immediatamente economi
che, bensì ormai come un pre
requisito che le forze produtti
ve richiedono per emanciparsi 
dall'arretratezza imposta dai 
rapporti sociali oggi prevaienti. 
Il carattere nazionale infine 
dello scontro aperto sui destini 
della società calabrese è rin
tracciabile anche in un più ge
nerale ordine di problemi. Le-
conomia italiana e ormai nel 
bene o nel male dentro un in
tenso processo di ristruttura
zione. Durante queste fasi !a 
nostra storia nazionale ha sem
pre conosciuto il riacutizzarsi 
del divario Nord-Sud, ed al suo 
interno della questione meri
dionale. I problemi dell'oggi ri
sollevano tali temi. Ad una po
sizione che punta a separare in 
due tempi le vicende delle due 
aree illudendosi di allargare 
l'assistenza per il Mezzogiorno, 
non si può semplicemente ri
spondere chiedendo al Nord di 
fermarsi ed aspettare. È dentro 
il Mezzogiorno che devono 
dunque avvenire rotture e tra
sformazioni capaci di determi
nare autonomia e propulsività 
all'apparato economico tali da 
rendere non solo «compatibili» 
ma vantaggiose per l'intera 
economia nazionale i trasferi
menti verso di essa operati. La 
lotta dei calabresi, pur tra mille 
difficoltà, punta in questa dire
zione e ciò spiega assai bene l'a-
prezza dello scontro ed il livello 
della posta in gioco. 

Guido Bolaffi 

STET, intese a tempi brevi 
coni' e con la FIAT 
Il ministro Darida annuncia collaborazioni nella microelettronica e nella telematica 
con la casa torinese - Accordi in vista anche con l'Olivetti, Siemens AEG e la ROL-
IBM - Giannetta amministratore della SIP » Nel bilancio '83 un utile di 229 miliardi 

ROMA — Nel futuro della 
Stet ci sono una raffica di ac
cordi nazionali ed interna
zionali. Il ministro Darida 
ha confermato ieri, davanti 
alla commissione bicamera
le, notizie e indiscrezioni più 
volte circolate. Questa volta 
il titolare delle Partecipazio
ni statali ha firmato un elen
co dettagliato delle intese 
possibili. 

Eccolo: la Stet potrebbe in 
tempi brevi sottoscrivere 
una dichiarazione di Intenti 
con la Fiat per ipotesi di col
laborazione nei settori della 
microelettronica e della tele
matica; con la Ibm l'accordo 
dovrebbe riguardare l'auto
mazione in fabbrica; con gli 
altri potenziali partners e In 
particolare con l'Olivetti 1 
contatti procederanno paral
lelamente. 

Partiamo dalla microelet
tronica. Darida ha Informa
to che la Stet-SGS e la Fiat 
hanno redatto una ipotesi di 
accordo, la stessa finanziarla 
pubblica ha in corso Intese 
con l'IBM e l'Olivetti. Queste 
collaborazioni con aziende e 
gruppi così diversi sono — 
secondo il ministro delle 
Partecipazioni statali — del 
tutto compatibili fra loro. 

Per quanto riguarda le te
lecomunicazioni pubbliche, 
la Stet-Italtel e la Fiat-Telet-

Clelio Da.ida 

tra già collaborano per la 
commutazione nel «polo na
zionale» e già coordinano le 
rispettive politiche. Nella te
lematica la Stet-Italtel e la 
Fiat-Telettra stanno defi
nendo un'intesa per raziona
lizzare le rispettive presenze. 
Sono, Inoltre, In corso Incon
tri, sempre per quanto ri
guarda questo settore, con 
l'Olivetti, la Siemens AEG e 
la ROL-IBM. 

Nel campo dell'automa
zione In fabbrica la Stet-RSE 
ha concluso l'esame di upa 
possibile collaborazione con 
l'IBM, mentre la stessa so-

Gianni Agnelli 

cietà sta esaminando l'op
portunità di arrivare ad una 
Intesa con la Fiat-Comau nel 
campo della robotica. Per il 
servizio valore aggiunto, in
fine sono state esaminate le 
Ipotesi di collaborazione con 
IBM e Olivetti-ATT. 

Sin qui le informazioni di 
Darida. Rispetto alle quali il 
commissario comunista del
la bicamerale. Castagnola, 
esprime alcune critiche di 
fondo. «Le indicazioni forni
te dal ministro — sostiene — 
si limitano ad un puro elenco 
e non alla sostanza del pro
blemi sul tappeto di fronte 

alle ricerche di accordo». 
•Con l colossi — prosegue — 
debbono trattare non le sin
gole imprese, ma gli enti di 
gestione e le Intese debbono 
derivare da precise scelte 
aziendali, garantire tecnolo
gie avanzate e non l'acquisi
zione di tecnologia di ripor
to». 

Dalla Stet passiamo alla 
Sip. L'assemblea ha nomina
to ieri Michele Giannotta 
amministratore delegato e 
Vitaliano Pappajannl sinda
co effettivo. Ha poi approva
to, in seduta ordinarla, il bi
lancio 83. chiusosi con un 
utile di 229 miliardi. L'as
semblea ha deciso di asse
gnare 11 miliardi e mezzo al
la riserva legale, 17 al fondo 
rcinvestlmento utili nel Mez
zogiorno e 200 miliardi alla 
remunerazione del capitale. 

Il dividendo assegnato è di 
170 lire per le azioni ordina
rle e di 210 lire per quelle di 
risparmio. Infine, l'assem
blea della Sip, in seduta 
straordinaria, ha approvato 
l'aumento di capitale: da 
2400 miliardi a 3000 miliardi. 
Questo aumento sarà conse
guito con l'emissione di 300 
milioni di nuove azioni del 
valore di 2000 lire. 

g.me. 

La riforma delle pensioni slitta 
De Michelis: intoccabili i minimi 
Il ministro ha annunciato che ci vorrà ancora tempo per varare il disegno di legge del 
governo - La Camera vota il documento del PCI per l'elevazione delle pensioni più basse 

ROMA — Mentre il governo 
annuncia — per bocca del 
ministro del Lavoro Gianni 
De Michelis — ulteriori e 
scandalosi ritardi nella pre
sentazione del proprio pro
getto di riordino generale del 
sistema pensionìstico, la Ca
mera lo impegna ad affron
tare immediatamente, e con 
assoluta priorità. Il proble
ma della «elevazione In mi
sura consistente delle pen
sioni minime (con l'istituzio
ne di un minimo vitale) In fa
vore di quanti si trovano in 
uno stato di effettivo biso
gno», come si esprime una ri
soluzione PCI-PDUP-Slnl-
stra indipendente approvata 
insieme ad una analoga del 
pentapartito. 

Mettendosi ancora una 
volta sotto i piedi non solo gli 
impegni programmatici 
(«entro gennaio») ma anche 
l'intesa di San Valentino 
(«entro marzo»). De Michelis 
ha infatti annunciato, ieri a 
Montecitorio che, «verifica 
pentapartita permettendo», 
ci vorranno ancora almeno 
2-3 riunioni del Consiglio del 
ministri per concludere l'e
same del ddll governativo di 
riforma. E solo a riforma de
finita si potrà discutere dei 
minimi — ha aggiunto 11 mi
nistro socialista — e questo 
non potrà avvenire prima 
dell'85. 

A riprova dello scollamen
to della maggioranza ecco di 
lì a poco la Camera votare 1 
documenti, proprio sul mini
mi. che erano all'origine del 
dibattito parlamentare e del
le comunicazioni del mini
stro. E gli unici due docu
menti approvati contrastano 
radicalmente con l'imposta
zione del governo, almeno su 
tre punti sottolineati in sede 
di dichiarazione di voto dal 
segretario del gruppo comu
nista Giorgio Macclotta: 
1) se De Michelis Insiste nel 
prender tempo per la rifor
ma, le due risoluzioni Insi
stono sull'urgenza Inderoga
bile di essa. E del resto tanto 
Il PCI quanto la DC hanno 
già richiesto la costituzione 

di una commissione parla
mentare speciale per esami
nare — in assenza di quella 
del governo — le proprie pro
poste di riforma; 
2) se il governo aveva difatto 
riconfermato come propria 
scelta prioritaria quella della 
perequazione delle «pensioni 
d'annata» dei pubblici dipen
denti. le due risoluzioni indi
cano come assoluta priorità 
perequativa quella dell'au
mento delle minime e socia
li; 
3) se il governo, nel quadro 
dei rinvìi, sposta a «non pri
ma dell'85» ogni possibilità 
di adeguamento dei minimi, 
i due documenti approvati 
dalla Camera l'impegnano 

Sindacato e governi di sinistra 
Francia e Spagna: due esperienze 
ROMA — La situazione nuova creata in Italia e in altri paesi dal 
voto delle elezioni europee accentua l'esigenza di un maggiore e 
continuo approfondimento degli sviluppi delle politiche anticrisi 
dei principali paesi dell'Europa occidentale. Di notevole interesse 
risulta quindi ti seminario che l'IRES CGIL ha promosso per oggi 
e domani a Roma, sul rapporto tra sindacati e governi di sinistra 
nei casi francese e spagnolo. 

La lotta all'inflazione e quella alla disoccupazione, del resto, 
sono le materie decisive attorno alle quali si gioca I esito delle 
esperienze in corso, con un indubbio significato internazionale. 
ricco di indicazioni per il caso italiano. 

ad assumere nell'immediato 
i provvedimenti di adegua
mento. 

Per giustificare una posi
zione così intransigente e in
sieme elusiva. De Michelis 
aveva nuovamente parlato 
della previdenza del «XXI 
secolo» confermato che le 
misure di «razionalizzazio
ne» assunte quest'anno (leg
gi proprio i tagli alle pensio
ni più basse) hanno consen
tito di risparmiare circa 
4.000 miliardi, e t enuto — 
proprio lui — di assumere la 
guida del partito riformato
re scoprendo che senza rifor
ma non si fa né 11 risanamen
to né giustizia. Ma sono pro
prio e solo le contraddizioni 
dellamaggtoranza a non 
consentire ancora di conclu
dere la discussione quasi de
cennale sulla riforma. 

L'unico momento di unità 
tra ministro e maggioranza è 
stato trovato allora nel re
spingere la constatazione, 
contenuta nella prima parte 
del documento della sinistra 
di opposizione, circa la viola
zione da parte del governo di 
tutti gli impegni solenne
mente assunti in Parlamen
to e con le parti sociali circa 
la sempre imminente pre
sentazione del suo progetto 
di riforma. 

Giorgio Frasca Polara 

ROMA — Anche quest'anno 
l'Unione petrolifera ha chie
sto tre cose: prezzi più liberi, 
agevolazioni fiscali, regime 
di scorte più «sopportabile». 
Anche quest'anno un rap
presentante del governo in 
carica non ha detto di no e 
non ha detto di sì, ma ha la
sciato Intendere che se fosse 
per 11 ministero dell'Indu
stria le compagnie petrolife
re potrebbero dormire sonni 
tranquilli. Noi che non sia
mo d'accordo con le pretese 
del petrolieri, dobbiamo am
mettere che il presidente Al-
bonettl ha qualche ragione 
nel mettere sotto accusa — 
nella sua relazione all'as
semblea annuale dell'Unio
ne petrolifera, che si è svolta 
Ieri a Roma — il governo che 
«continua a fare promesse 
senza mantenerle», che pro
pone, «con dichiarazioni so
lenni, diagnosi e rimedi ur
genti e incontestabili, ma poi 
non decide nulla». 

Ieri per l'appunto 11 sotto
segretario all'Industria, il 
democristiano Orsini, ha as
sicurato alle compagnie 
•ogni sforzo per allentare 
lacci e lacciuoli», in partico
lare sul pagamento dilazio
nato dell'imposta di fabbri
cazione, per li quale 11 gover
no starebbe per fare un nuo
vo provvedimento di legge. 
Anche sul ritardi che sconta 
l'industria italiana dei petro
li nel rinnovamento — anzi, 
nella riconversione spinta. 
come sta avvenendo negli al
tri paesi —, Orsini ha sposa
to la tesi di parte di una in
fluenza delle «pastoie buro
cratiche», che frenerebbero 
gli investimenti e il rischio di 
mercato. 

Dall'esame dei dati forniti 
da Achille Albonetti. però, 
l'industria petrolifera italia
na appare — come già da al
cuni anni — restìa per moti
vi suoi ad investire nel no-

II governo dice 
ai petrolieri: 
ora vi aiuteremo 
Assemblea delFUP - Albonetti: promesse e 
nessuna decisione - Prezzi, fisco, scorte 

stro paese, proiettata com'è 
nelle nuove prospettive In
ternazionali nate dalla crisi 
di ruolo dei paesi arabi e dal
la ristrutturazione del mer
cati. Come non capire che gli 
avvenimenti degli ultimi 5 
anni — compresa l'ultima 
crisi del Golfo — hanno no
tevolmente ridotto la conve
nienza di costruire In Italia 
le nuove raffinerie che cerca
no di rispondere ad un mer
cato in profondo mutamen
to? D'altronde due anni di 
sorveglianza — fra un mese 
—, ora riconfermata senza 
dubbi, non hanno spostato di 
una virgola la protesta delle 
compagnie petrolifere per la 
scarsa affidabilità del mer
cato italiano. Eppure prima 
che il regime del prezzi fosse 
in parte liberalizzato (adesso 
se ne chiede l'estensione, co
me è noto, alla benzina e al 
GPL), si diceva — dalla stes
sa autorevole tribuna an
nuale — che uno dei «lacci» 
più potenti era proprio que
sto. 

Sembra anche a noi di ri
petere ogni anno la stessa 
predica. Quest'anno, però, 
come ha acutamente fatto 
osservare lo stesso Albonetti 
nella sua relazione, alle spal
le di questa assemblea del

l'Unione petrolifera c'è stato 
il primo anno dopo la «gran
de recessione». Il primo della 
ripresa. Abbia il nuovo slan
cio più o meno qualità, Il 
1983 non è uguale agli altri 
anni Ottanta neanche per le 
compagnie petrolifere, che 
segnano, è vero, ancora 800 
miliardi di perdite di bilan
cio. ma in un quadro — con
cordano gli osservatori — di 
netta inversione di tendenza. 

Più acuti e gravi rimango
no — lo ha dovuto sottoli
neare il vice presidente della 
Confindustrla Mattel — lo 
stallo e le contraddizioni del
la politica energetica nazio
nale. Mattei in particolare 
ha criticato la recente deci
sione di riattivare le miniere 
di carbone del Sulcis, una 
scelta, ha sostenuto, «assi
stenziale e improduttiva». 

Intanto ieri sono arrivati l 
dati sui consumi petroliferi 
nel mese di aprile: -5,5%, 
con una flessione del 2 per 
cento nel quadrimestre. So
no aumentati, all'interno, 1 
consumi di benzina (+1,4%) 
nei primi 4 mesi: in realtà, 
tolto l'anno bisestile, sono ri
masti stazionari. 

Nadia Tarantini 

ROMA — Riunione infor
male con Visentini la prossi
ma settimana da parte della 
commissione Finanze e Te
soro sulla spinosa questione 
dell'incidenza fiscale sulle 
Indennità di liquidazione 
(problema del quale la Corte 
Costituzionale, nel giorni 
scorsi, con una sua ordinan
za ha sollecitato una soluzio
ne). La definizione dell'in
contro con il ministro delle 
Finanze è stata resa possibi
le da una proposta del PCI e 
della Sinistra indipendente, 
che hanno in tal modo supe
rato una astiosa quanto In
concludente polemica all'in
terno della maggioranza, 
con supporto missino. 

La commissione, ieri mat
tina, aveva al proprio ordine 
del giorno dapprima un de
creto sugli alcool, quindi le 
proposte di legge della DC e 
del MSI su liquidazioni e fì
sco. Il caotico traffico di Ro
ma impediva però al relatore 
sul primo provvedimento di 
essere presente all'avvio del
la riunione; dopo più di 
mezz'ora, 1 de cominciavano 
a premere per un'inversione 
dell'ordine del giorno. Il pre
sidente di turno, Minervìni, 
li avvertiva, però che il mini
stro Visentini aveva inviato 
una lettera, con la quale pre
gava la commissione di ag
giornare l'inizio dell'esame 
delle proposte. In quanto il 
governo è deciso a presenta
re un proprio disegno di leg
ge, e tenuto conto anche che 
— a suo avviso — non v'è 
estrema urgenza a decidere. 

Secco e irritato no del 
gruppo della DC (con Uselli-
ni, Rossi di Montelera, Bian
chi di Lavagna) e dì quello 
missino con Rubinaccl. Con
senso, invece, del repubbli
cano Daimmo. 

Liquidazioni, 
polemiche tra 
Visentini e de 

Le frecciate all'indirizzo 
del ministro delle Finanze 
erano velenose: anzitutto, 
contestazione sull'urgenza o 
meno di una misura da adot
tare; accuse al governo di un 
grave ritardo (di almeno due 
anni). Affermazione della 
necessità di «radicare» a 
Montecitorio, almeno con la 
relazione, questa materia, 
per evitare che il governo 
presenti il disegno di legge al 
Senato «dove conta più ami
ci» e via di questo passo. 

V e d a presumere che il pe
sante attacco democristiano 
abbia voluto in qualche mo
do rispondere all'articolo 
che Visentini ha scritto due 
giorni fa sul «Corriere della 
Sera», nel quale si accusava 
la proposta de di demagogia, 
e nel quale Visentini si chie
deva se dietro tante autore
voli firme alla proposta, non 
vi fosse anche quelta segreta 
del ministro del Tesoro Go
da. Ciò in relazione all'affer
mazione di Visentini che una 
decisione sulle liquidazioni 
comporterebbe minori en
trate per lo Stato. I de hanno 
contestato che il prelievo è 
incostituzionale, non c'en
trano niente le minori o 
maggiori entrate. 

I comunisti (Triva) e la Si
nistra indipendente hanno 
rimarcato Io stato di sfascio 

nei rapporti della maggio
ranza col governo, osservan
do che comunque alla di
scussione era necessaria la 
presenza di Visentini. Il mi
nistro, raggiunto fuori Ro
ma, s'è detto disponibile al
l'incontro informale della 
prossima settimana, onde 
discutere senza impacci e 
condizionamenti e per rice
vere utili indicazioni dal Par
lamento. La diatriba s'è infi
ne risolta, perché il relatore 
sul decreto è finalmente 
giunto e nel frattempo si 
contattava Visentini con cui 
veniva concordata la riunio
ne sopra annunciata. 

C'è infine da registrare — 
sul problema legato alle li
quidazioni — un grido d'al
larme lanciato dalla FLM. A 
giudìzio del sindacato dei 
metalmeccanici, infatti, ri
schia di saltare il piano di 
prepensionamenti della Fin-
sider che riguarda 19 mila 
lavoratori. Per la FLM è ne
cessaria «la sollecita presen
tazione di un decreto legge, 
onde evitare che il perdurare 
dell'attuale situazione vani
fichi l'efficacia dei prepen
sionamenti nel settore, infi
ciando così un provvedimen
to la cui essenzialità è stata 
riconosciuta da tutto il Par
lamento». 

a. d. m. 

Coltivatovi pensionati 
a congresso (ma 
il ministro non ci va) 
ROMA — I delegati comprano una «Stona della civiltà greca» e il 
presidente della Confcohivatori, Giuseppe Avolio. cita nel finale 
delle sue conclusioni Lucrezio Caro e il poema della natura: ma che 
congresso è mai questo, non dovevano essere in scena i pensionati 
delle campagne, i contadini insomma? Nella platea che affolla il 
cinema Capranica — dove per due giorni si è svolto il secondo 
congresso dell'Associazione coltivatori pensionati — convivono 
tante realtà, spesso distanti, e una complessità di aspettative, che 
vanno dalla richiesta ci una pensione decente — il minimo delle 
rivendicazioni — alla «pretesa» di chiedere che il progresso e la 
rivoluzione tecnologica abbiano al centro "l'uomo — il massimo, 
forse, dell'utopia. 

Comunque, sia, da oggi l'Associazione ha cambiato nome e de
stinazione sociale: la nuova Associazione nazionale dei pensionati 
della Confcoltivatori vuole rivolgersi anche a tutti coloro che vivo
no in campagna, anziani, ma non hanno svolto nella vita il lavoro 
agricolo. Per raccogliere, insomma, la nuova fase storica. Segno dei 
tempi anche la semplice nomenclatura degli interventi: professori 
universitari e ricercatori, sindacalisti del sindacato pensionati. 
uomini politici. 

E' spiccata all'assemblea l'assenza — giustificata con un tele
gramma — del ministro del Lavoro De Michelis. che dei coltivatori 
pensionati (tutti nella gabbia di una pensione minima di meno di 
270 mila lire. Io ricordiamo) è il principale interlocutore. Ed è 
toccato ad un suo compagno di partito. Giuseppe Avolio. tirargli le 
orecchie. Avolio lo ha chiamato amico, ma ha detto: «Egli doveva 
venire qui a spiegare le sue proposte.. non l'avremmo accolto con 
ì fischi come qualche eltra organizzazione, ma ci avremmo discus
so pacatamente». 

Il congresso — che in serata ha votato una risoluzione politica 
ed ha eletto i nuovi organismi dirigenti — ha ribadito la centralità 
del problema previdenziale, insieme alla forte richiesta di una più 
diffusa consapevolezza, soprattutto da parte delle istituzioni, delle 
difficoltà e dei problemi che U condizione anziana attraversa nelle 
campagne. Ma senza piagnistei. 

n. t. 

Sono 70 mila te vacche da abbattere 
se non viene cambiato l'accordo CEE 
ROMA — La decisione della 
CEE di bloccare la produzione 
di latte a livello del 19S3 ha na
turalmente dei riflessi negativi 
sul mercato della carne, in par
ticolare di quella bovina. Se le 
assurde decisioni sul latte prese 
a Bruxelles non saranno rapi
damente modificete, in Italia 
oltre 70 mila vacche dovranno 
essere abbattute. Nel nostro 
paese, infatti, ogni capo produ
ce mediamente 35 quintili di 
latte all'anno, mentre si sta 
compiendo ogni sforzo per av
vicinarsi alla media europea di 
50 quintali di latte per capo. Se 
la quota dell'83 non potrà esse
re superata, piò latte si produr
rà per capo, più mucche do
vranno essere abbattute. E 
questo uno degli effetti più gra
vi delle decisioni prese dalla 
CEE, e sulle quali si è soffer
mata la conferenza nazionale 
sulla zootecnia indetta dall'As
sociazione nazionale cooperati
ve agricole aderente alla Lega. 

La situazione zootecnica ita
liana è quindi particolarmente 
grave: nel 1983 sono stati im
portati dai paesi della CEE 12 
milioni di quintali di carne e 63 
milioni di quintali di latte e 
suoi derivati, con una spesa 
complessiva di oltre 7.300 mi
liardi e con un continuo aggra
varsi del nostrodeficit agro-ali

mentare che assume di anno in 
anno dimensioni sempre più al
larmanti dovute in gran parte 
alla nostra cronica carenza di 
prodotti zootecnici. La nostra 
zootecnia subisce le deleterie 
conseguenze del pressappochi
smo con il quale sono stati af
frontati i problemi dell'agricol
tura italiana sia in sede nazio
nale che comunitaria, come ha 
rilevato Enzo N'eri, responsabi
le dell'ufficio zootecnico del-
l'ANCA. I mangimi ad esem
pio. costano in Italia oltre 7.000 
lire al quintale in più rispetto 
agli altri paesi della comunità 
per le caratteristiche struttura
li e organizzative dei nostri porr
ti. Quando poi la CEE, come è 
accaduto Io scorso anno, ci ha 
offerto l'opportunità dì acqui
stare 5 milioni di quintali di 
frumento come mangime a 
prezzo di favore, il nostro go
verno non ha saputo approfit
tare di questa opportunità. La 
nostra zootecnia paga inoltre la 
spregiudicata concorrenza de
gli altri paesi comunitari che ri
corrono all'uso massiccio di so
stanze alternative per l'alimen
tazione del bestiame, che viene 
spesso «gonfiato» con estrogeni 
a tutto danno deiia salute dei 
consumatori. 

Bruno Enriotti 

Brevi 

IBP: perdita di 17 miliardi 
MILANO — Con un (attuato r i gruppo * poco inferiore » rn*e imbardi. la 
IBP (Industrie Bvtnra Perugxva). capogruppo quotata " borsa, ha chiuso i 
bilancio de« 1983 con una perdita d» doassette mahard» La perdita verrà 
ricoperta titillando le riserve scaturite l'anno scorso daTappfccar»one defla 
Visentn-tKS In un incontro con la stampa che n è svolto ieri a Milano, i 
presidente deCa società. Bruno Buio™, ha precotto che una dHte prmcoai 
fonti d> guai é la Burloni Italiana- nel 19S3 ha perso 9.S m*ar<S e le prevaioni 
pù ottimrftiche «G-cano un? perdita <* 4.5 rrctardi per la fine di quest'anno. 

Licenziamenti alla «Navigazione Padana» 
VENEZIA — l a «Società d» Navigazione Padana*. d> Venezia — la quale fno 
al 22 gugno scorso riforma con bettofcne la centrale itTmoetettnca ENEL di 
Porro ToBe (Rovigo) — ha annunciato <* aver avviato, a causa deBTmtaM mio-
ne di Quei strvmo. la procedura di fccenriamento pa 144 su 180 dipendenti. 

Confronto FLM-prhratì per Cornigliano 
GENOVA — Ad una sertenana dalia firma dei"accordo prefartnare per é 
passaggio » privati di una pane del-area a caldo di Corragliano. rj destino 
o>Trmpiar.to siderurgico hgure appara tottaftro che, definito, domani la FLM 
avrà un incontro con la rtatvder e i quattro «ndustnak che rileveranno g> 
•mpianii per avere risposte su una sene di punti ancora aperti, trmanzituno 
— ha detto * segretario Lu»gi Agostm — voghamo chiarezza sul Significato 
complessivo deiroperazione Se s. dovesse ancora procedere cor. la logica del 
i r w o chiederemo aftri «ntertocuton perori* non * concep** che il Sindacato 
ancora non conosca i contenuti deSa lettera d mtenti» 

L'ENEL non garantisce le emergenze 
ROMA — Mentre proseguono forti gk scioperi de» lavoraton de* ENEL per la 
vertenza az*fxJa<€. I azienda — denuncia i^> comunicato sindacale — «con 
un atteggamento senza precederti si rifiuta r> concerdve ed sindacato le 
squadre per l emergenza e la sicurezza degl. «movami mantenendo e» fatto 
i esercizio precaria r> qualche cenna-e • ponendo a r.scrwa — n caso di avaria 
— •» stessa K i / f i n de- ottad-n » 

ROMA — Il dollaro ha chiu
so ieri perdendo terreno sul
la lira e sul marco. In Italia, 
la moneta statunitense è sta
ta quotata 1.714 lire, sei lire 
sotto le 1.720 dell'altro gior
no. ma in netto recupero 
sull'avvio della giornata di 
ieri, quando il dollaro era 
sceso a 1.709,50 lire. Analo
gamente a Francoforte il fi
xing è avvenuto sui 2.78 
marchi, mentre alla chiusu
ra di martedì era quotato 
2.79. La flessione del dollaro 
rispetto al marco — sosten
gono in Borsa — è chiara
mente legata alla speranza 
di una rapida soluzione della 
vertenza dei metalmeccani
ci. per la quale, pare, si sia 
aperto uno spiraglio. 

In ambedue i casi, comun
que, il dollaro aveva subito, 
all'inizio delle quotazioni, un 
forte ribasso, dal quale si è 
parzialmente ripreso. E an
che quest'ultimo fatto testi
monia deile aspettative di un 
generalizzato aumento dei 
tassi di interesse americani. 

Una prospettiva che è vi
sta con estrema preoccupa
zione dal paesi latino-ameri
cani, soffocati dai debiti. An
che l'aumento, annunciato 
lunedi, del prime-rate ha 
provocato decise reazioni da 
parte degli esponenti gover
nativi. Il ministro degli Este
ri argentino. Dante Caputo. 
ha avviato consultazioni con 
le altre nazioni che pochi 
giorni fa hanno partecipato 
al •vertice» di Cartagena. Ca
puto agisce nelle vesti di se
gretario del gruppo degli 

// dollaro più debole 
Si estende la critica 
all'aumento dei tassi 
I Giambi 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizze'O 
SceOno austrìaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

2 7 / 6 
1714 
616 .485 
200.945 
547.15 

3 0 . 3 0 
2326 .55 
1887.85 

168.07 
1378.50 
1307. IO 

7,238 
738 .755 

87 .856 
2 1 5 . 4 1 
209 .72 
291 .50 

11.92 
10.911 

2 6 / 6 
1720.075 

615 .70 
200 .57 
546 .71 

30 .244 
2324 .89 
1684.15 

167,955 
1376.35 
1309.075 

7.245 
738 .655 

87.705 
215 ,22 
209.735 
290.9O 

11.887 
10.895 

•undici». 
Anche il presidente argen

tino Raula Alfonsln non ha 
mancato di fare riferimento 
alla situazione, in un discor
so rivolto al paese. Cosi pure 
il ministro degli Esteri brasi
liano, Ramiro Saraiva, si è 
unito al «coro» delie critiche. 
esprimendo «deplorazione» 
per la crescita dei tassi d'in
teresse e auspicando un ri
pensamento americano. 

In America intanto dopo 
la -reazione» di Wall Street ai 
timori di una restrizione nel 

credito, c'è da registrare una 
presa di posizione «tranquil
lizzante» del vicepresidente 
della Federai Reserve, P r o 
ston Martin. Per Martin, 
l'atteggiamento della Borsa, 
crollata dopo la stima del 
ministero del Commercio se
condo cui l'economia ameri
cana crescerà a ritmi velo
cissimi. è stata «esagerata»: 
la crescita nominale — ha 
sostenuto — è in effetti ral
lentata ad un ritmo 
dell'8,7% dopo che nel primo 
trimestre è stata del 13,0%. 


